
OTTIMISTI E DI SINISTRA L’ultimo son-

daggio commissionato dal New York Times

insieme alle reti televisive Cbs e Mtv su un

campione d’interpellati d’età compresa tra i

17 e i 29 anni rivela

che i giovani america-

ni sono largamente

schierati a favore del

Partito democratico; credono nel-
l’importanza del voto come stru-
mento di cambiamento; e hanno
un atteggiamento più aperto ri-
spettoai lorogenitori sui temicon-
siderati più scottanti dell’agenda
politica: immigrazione, matrimo-
nio tra persone dello stesso sesso e
legalizzazione delle droghe legge-
re.
Dai numeri esce il ritratto di una
generazione sostanzialmente con
i piedi per terra, disincantata ma
non per questo cinica. Specchio
del tramonto del sogno america-
no: lamaggioranzaèconvintache
il futuro si presenta difficile e che
laqualitàdellavita saràinferioreri-
spettoalle generazioni precedenti.
L’82%haungiudizionegativodel-
l’amministrazioneBush, il54%in-
tende votare per un democratico
alle presidenziali del 2008 contro
il 32% che prevede di votare inve-
ce per un repubblicano. È interes-
sante notare che tra questa fascia
dipopolazionel’indicediapprova-
zionediBushsubitodopogliattac-
chi dell’11 settembre era oltre
l’80%. Tre anni dopo, alla vigilia
delle ultime presidenziali, il con-
senso raccolto dal presidente era
già crollato al 40%. E negli ultimi
tre anni si è dimezzato ancora una
volta. Un andamento che riflette
in maniera accelerata l’atteggia-
mento dei giovani nei confronti
delPartitorepubblicanoingenera-

le. Fine del colpo di fulmine con i
conservatori scoccato nel 1984
quando Ronald Reagan vinse il se-
condo mandato strappando il
59% del voto giovanile. Nel 1988
George H. Bush ottenne il 52% e
daallora lamaggioranzadeigiova-

ni si è sempre orientata verso i de-
mocratici: Clinton, Gore, Kerry.
Un andamento analogo a quello
registrato nel corso delle diverse
consultazioni politiche. A dispet-
todell’accezionenegativadellapa-
rolanel lessicodeimediafilogover-
nativi, l’equivalente di vigliacco
debosciato nei notiziari della Fox,
il 28% dei giovani si considera «li-
beral», contro il 20% degli ameri-
cani ingenerale. Il44%èfavorevo-
leall’ipotesi che igaypossanospo-
sarsi,unincrementoditrepunti ri-
spetto a un analogo sondaggio
condottonel2004.Il62%èfavore-
vole a un sistema di sanità pubbli-
caacopertura universale, contro il

47% dell’opinione pubblica in ge-
nerale.Più sfumato l’atteggiamen-
toneiconfrontideldirittoall’inter-
ruzionedi gravidanza: il 24%è per
mettere l’aborto fuori legge; il
38% per limitarne l’accesso; il
37% è per la libertà di scelta. Per
quantoriguardail futuropresiden-
te Usa, il 77% considera il voto dei
giovani «di grande impatto nella
scelta». Questo nonostante una
schiacciantemaggioranzadelcam-
pione dichiari di avare una qual-
chefamiliarità soloconduecandi-
dati, entrambi democratici: Hil-
lary Clinton e Barack Obama. Il
front runner repubblicano, il sedi-
cente sindaco d’America Giuliani,

raccoglieamalapenail4%deicon-
sensi. In quello che è considerato
un segnale anticipatore dell’orien-
tamento generale dell’opinione
pubblica, la schiacciante maggio-
ranza degli interpellati è convinta
che l’America sia pronta ad avere
un presidente donna o un presi-
dentenero.Manonamandareun
mormone alla Casa Bianca: brutte
notizieper il candidatorepubblica-
no Romney. E sono due terzi del
campionequelli che lamentano la
scarsaattenzionedi tutti i candida-
ti per i temi che ai giovani premo-
no di più: prestiti agevolati per lo
studio; assistenza sanitaria; svilup-
po sostenibile.

■ / New York

IL CERCHIO si stringe at-

torno al gran burattinaio.

Tutto è cominciato con una

sprezzante disputa con gli

Archivi nazionali circa la se-

cretazione obbligatoria di

tutti i documenti che passano per
il suo ufficio. A seguire l’impietoso
ritratto in uscita sul Washington
Post in sei puntate, un’inquietan-
te ricostruzione del ruolo decisivo
costantemente esercitato all’inter-
no dell’amministrazione Bush. E
adesso una proposta del Congres-
so per lasciarlo senza portafoglio.
Succedeche ilnomedelvicepresi-
denteDickCheneysalealle ribalta
dei media e finisce nel mirino del-
l’opinione pubblica come mai era
accaduto da sei anni a questa par-
te. Non è un segnale positivo per
l’uomo che ha fatto della riserva-

tezzauna religioneeche come po-
chi eccelle nell’arte di manovrare
dietro le quinte. Un interrogativo
rimbalza assordante dalle colonne
degli editoriali ai volti in primo
piano dei commentatori televisi-
vi:«Ilvicepresidentee’andatofuo-
ri controllo? C’è modo di fermar-
lo?». Sinora ha attraversato inden-
ne ogni scandalo: fabbricazione di
prove per giustificare la guerra in
Iraq,prigioni segrete, detenuti tor-
turati, intercettazioni illegali, in-
trallazziconla lobbypetrolifera, re-
lazioni pericolose con la famiglia
reale saudita, vendette politiche

ed incidenti di caccia. E mentre
l’America è sull’orlo di una crisi di
nervi per il trascinarsi del disastro
iracheno e di quello afghano, lui
lavora per lanciare un intervento
armato anche contro l’Iran.
«L’unica cosa da fare è colpirlo sui
soldi», ha dichiarato Rahm Ema-
nuel,deputatodemocraticodell’Il-
linois, annunciando un emenda-
mentoalla finanziariachecancelli
dal budget lo stanziamento di
4.432.000dollaridestinatoall’uffi-
cio del vice presidente per il 2008.
«Se il vice presidente non accetta
le regole che si applicano al potere
esecutivo, allora non può accetta-

re finanziamenti federali». Il riferi-
mento è alle ultime dichiarazioni
di Cheney, secondo cui il suo uffi-
cio non è soggetto alle stesse rego-
le di trasparenza che si applicano
all’interogoverno.L’emendamen-
to ha riscosso molto interesse e
non solo tra la maggioranza alla
Camera. Tra le fila repubblicane è
ben viva la preoccupazione della
zavorra elettorale che la gestione
Cheneyrischiadi rappresentareal-
le prossime consultazioni. E cre-
scono le pressioni verso la Casa
Bianca perchè il suo ruolo sia dra-
sticamente ridimensionato. Bush
dopotutto ha fatto fuori il segreta-
rioallaDifesaRumsfeldconlafred-
dezzadiunkiller24oredopoaver-
gli rinnovato piena fiducia. Nei
corridoi di Washington viene fat-
to tuttavia notare che il preceden-
te in questocasononfa testo.L’as-
seBush-Cheneyèunpattodi ferro
che rappresenta l’essenza stessa di
questa amministrazione. «Un pre-
sidentecheamadelegarehatrova-
to un alleato perfetto in un vice

presidentedeterminatoaespande-
re le sue competenze». E non esi-
stono precedenti nella storia degli
Usa di un vice presidente che ab-
biaaccumulatotantopotere. Ilpie-
no controllo della macchina go-
vernativaèstatol’obiettivodiChe-
ney non appena un’epocale sen-
tenza della Corte suprema ha spa-
lancato a Bush le porte della Casa
Bianca. Il suo ruolo non ha nulla a
che fare con gli atti di presenza ai
funerali di Stato o con la condizio-
nemarginale checonsentì addirit-
tura di eliminare Nelson Rockfel-
ler dal ticket presidenziale. Dalla
politicaesteraai tagli fiscaliper isu-
per ricchi o alla politica energeti-
ca, non c’è un capitolo dell’agen-
da politica che non sia andato in
portosenza ilplacitodelvicepresi-
dente. «Il presidente decide, ma
sempre tra le opzioni che Cheney
propone», ammettono persino i
più stretti collaboratori di Bush.
DanaPerino, portavoce della Casa
Bianca,non commenta le polemi-
che scoppiate sui giornali . ro.re

Cheney ancora sotto accusa. La stampa: va fermato
Prima l’impietoso ritratto del Washington Post, poi la richiesta di lasciarlo senza portafogli
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Il prestigioso
quotidiano
della capitale
gli ha dedicato
ben sei puntate

LONDRA

In vendita la casa
delle sorelle Bronte
È polemica

PIANETA

Allarme Onu: nel 2008 metà della popolazione vivrà nelle aree urbane
Il rapporto Unfpa: entro il 2030 Africa e Asia raddoppieranno gli abitanti, milioni affolleranno le periferie. In Italia crescita demografica zero

Benzina razionata
Rabbia a Teheran
Dati alle fiamme diciannove distributori
Slogan contro Ahmadinejad: 80 arresti

LONDRA Lacasa incuinacque-
ro le sorelle Charlotte, Emily e
AnneBrontevaall’astaconuna
stima di sole 200.000 sterline,
ovvero poco più di 297.000 eu-
ro. «Quando si pensa che in
quella casa sono nate le autrici
di capolavori come “Cime tem-
pestose” e “Jane Eyre” è difficile
credere che venga svenduta in
questo modo e non diventi in-
vece un monumento naziona-
le», scrive la stampabritannica.
La casa delle sorelle scrittrici si
trova al numero 72 di Market
Street nel villaggio di Thorn-
ton, nello Yorkshire.

I giovani Usa liberal e di sinistra
Contro Bush preferiscono i democratici e dicono sì alle nozze tra gay

■ Roberto Rezzo / New York

Sterminate megalopoli, circon-
date da immense periferie desti-
nate a contenere grandi masse
di diseredati, nelle quali si con-
centrerannomilionidi immigra-
ti provenienti dai luoghi più po-
veri del pianeta. Questo in sinte-
si il titolo del rapporto sulla po-
polazione mondiale presentato
ieri a Washington dall’Unfpa
(United Nations Population
Fund), una della agenzie meno
note e «visibili» tra quella delle
NazioniUnite,ma,forseperque-
sto più attendibile nelle sue ana-
lisi. La tendenza che lo studio
mette in evidenza non è tanto
l’aumento della popolazione

mondiale, in special modo in
Asia ed Africa, della quale tanto
si è parlato, ma il fatto che gran-
di masse sono in movimento
verso le aree urbane del pianeta.
E, per la prima volta nella storia
dell’umanità, si prevede che a
partire dal prossimo anno più
dellametàdella popolazionedel
pianeta vivrà o meglio sopravvi-
vrà,nelleaereeurbane.Ogginel-
le grandi città vivono 3,3 miliar-
di di persone; secondo gli studi
compiutidall’Onunel2030il lo-
ro numero crescerà fino a rag-
giungere i 5 miliardi. Questa ap-
pare la vera novità o quantome-
no il dato finora trascurato tra

quelli proposti dall’Unfpa nel
Rapporto sulla popolazione
mondiale. I dati che riguardano
l’aumento della popolazione
mondiale sono stati solamente
aggiornati. Era noto che entro il
2030AfricaeAsiasarannopopo-
late da una popolazione di gran
lunga superiore a quella odier-
na.Gliafricanisonooggi294mi-
lioni e, si prevede, saranno 742
milioni per quella data. L’incre-
mento demografico più signifi-
cativo riguarda tuttavia l’Asia
che vedrà la raddoppiare la po-
polazione:dalmiliardoe300mi-
lioni del 200 si passerà a2,64 mi-
liardi del 2030. Anche l’America
delSude la zonacaraibica saran-
no interessante dall’incremento

di popolazione (da 394 milioni
a609). Gran parte di questi nuo-
vi abitantidel pianetaandranno
appuntoadingrossarelemegalo-
poli ed in particolare le periferie.
Dopo aver elencato questi dati il
Rapporto propone alcuni rime-
di. La filosofia di fondo del-
l’agenzia dell’Onu è che è vellei-
tario ed sbagliato cercare di fer-
mare queste tendenze, e che an-
che l’espansione delle favelas e
delle grandi periferie, è la conse-
guenza di politiche tese a ferma-
re le masse che si dirigono verso
lecittà,didecisionicioèchepun-
tano a ridurre le possibilità di ac-
coglienza e finiscono per molti-
plicare le baraccopoli. L’agenzia
Onu raccomanda a chi prende

le decisioni politiche di adottare
iniziative che permettano alle
popolazionipiùpoveredidiven-
tareprotagonistedello sviluppo.
L’Onudicechenellegrandicittà
debbonoesserecreate«condizio-
ni urbanistiche minimamente
accettabili». Queste raccoman-
dazioni debbono tuttavia fare i
conticon il fattoche la«forbice»
tra ipaesi industrializzatiequelli
in poveri o in via di sviluppo, si
sta dilatando e dunque il pessi-
mismo sul destino di milioni di
persone che nei prossimi decen-
ni andranno ad ingrossare le pe-
riferie, è, più che giustificato.
Nel 2030 le aree urbane saranno
2volteemezza piùesteseneipa-
esi ricchi, mentre saranno tripli-

cate nell’emisfero meridionale
del pianeta. Altri dati conferma-
no la distanza tra un emisfero e
l’altro del pianeta. Secondo il
Rapporto la vita media nei paesi
sviluppatièdi72annipergliuo-
mini e di 80 anni per le donne,
mentre nel sud del pianeta gli
uomini vivono in media fino a
51 anni, le donne fino a 53. La
mortalità infantile è di 7/1000
in Occidente, 92/1000 nei paesi
in via di sviluppo. Conferma in-
finesulleprevisionicheriguarda-
no il nostro paesi. L’Italia - dice
l’agenzia Onu - è un paese a tale
crescita zero dal punto di vista
demografico che di questo pas-
so nel 2050 avrà circa 8 milioni
di cittadini in meno.

Benzina razionata. E a Tehe-
ranesplode larabbiadeiconsu-
matori. Nella notte dicianno-
vedistributorivengonoassalta-
ti e dati alle fiamme. In dimo-
strazionieproteste improvvisa-
te la folla scandiscesloganosti-
li al governo ed al presidente
Mahmud Ahmadinejad. A fi-
ne giornata la polizia fa sapere
diavere fermatoottantaperso-
ne sorprese adappiccare il fuo-
co o a saccheggiare.
Sembra incredibile, ma in uno
dei Paesi che sono ai primi po-
stinellaclassificamondialedel-
la produzione ed esportazione
di petrolio, scarseggia il carbu-
rante. O meglio, le autorità te-
monodirestareaseccoinfutu-
ro e corrono preventivamente
ai ripari, limitando le vendite
al pubblico.
L’Irannonèingradodiraffina-
re su larga scala il greggio che
estrae dai propri pozzi, ed è co-
sì costretto ad importare da
fuori il quaranta per cento del-
la benzina per autotrasporto.
Sinora i forti proventi derivan-
tidall’esportazionedell’orone-
roavevanoconsentitoalgover-
no di tenere artificialmente
bassi i prezzi del carburante
che gli automobilisti acquista-
vano al dettaglio nelle stazioni
di servizio.Grazieai sussidi sta-
tali sino al 22 maggio scorso
unlitrocostava infatti 750rial,
cioè sei centesimi di euro.
Quel giorno fu deciso un au-
mento sino a 1000 rial. Ma
non era che una prima misura

per fare fronte ai rischi incom-
benti sul futurodellaRepubbli-
ca islamica, e cioè al probabile
varodi sanzioni internazionali
destinate ad ostacolare il com-
mercio petrolifero iraniano
neiduesensi.Essepunterebbe-
ro a limitare sia l’uscita del
greggio oltre i confini del Pae-
se sia l’ingresso del carburante
da fuori.
I provvedimenti internaziona-
li intenderebberopunireTehe-
ran per la decisione di andare
avanti con un programma nu-
cleare che il mondo sospetta
sia finalizzato a costruire la
bomba, nonostante le autorità
iraniane ripetano che l’obietti-
vo sia solo quello di produrre
energia per usi civili.
Da ieri i concittadini di Ahma-
dinejad non possono più fare
rifornimento alle pompe se
non sono muniti di una sche-
daelettronicacheregistraogni
acquisto. Sono consentiti cen-
to litri a testa ogni mese. Il
quantitativomassimosaleaot-
tocento litri per i taxisti, e a sei-
cento per le vetture del corpo
diplomatico.
Naturalmente già impazza il
mercatonero.Nellacittà sudo-
rientale di Zahedan la benzina
ieri si acquistava illegalmente
pagando una cifra sette volte
superiore al prezzo ufficiale.
Forte ilmalumoreneiconfron-
ti del governo e del presidente
Ahmadinejad in particolare,
che aveva fatto roboanti pro-
messe elettorali mai mantenu-
te: lotta alla corruzione, meno
disoccupazione, redistribuzio-
ne del reddito a vantaggio de-
gli strati popolari.
Non è accaduto nulla di quan-
toilcapodiStatoavevaannun-
ciato prima di essere eletto, ed
ora il tenore di vita generale
viene ulteriormente indeboli-
to da scelte che penalizzano
l’insieme della popolazione e
produrranno inevitabilmente
unaumento dell’inflazione ol-
tre l’attuale sogliadel diciasset-
te per cento.
«Nuotiamo nel petrolio, e tut-
to quello che sanno fare è au-
mentare lapressionesullagen-
te», lamentava ieri un condu-
cente nella capitale. E perfino
chi diceva di capire le ragioni
del razionamento, giustificava
le violente proteste come
«espressionedellacolleradico-
loro che hanno redditi bassi».
IlcalodipopolaritàdiAhmadi-
nejad potrebbe rafforzare l’op-
posizione alla sua linea politi-
caall’interno del complesso si-
stema di potere del regime.
Coloro che sin dalla fine del-
l’anno scorso avevano conte-
stato la sua intransigenza nella
disputa con l’Occidente sulla
questione nucleare, avranno
ora nuovi argomenti per im-
porgliunorientamentopiùra-
gionevole e maggiore disponi-
bilità a compromessi.
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